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Le origini

L’oratorio settecenteso

Già alla fine del ‘700 si avvertì ad Abano la necessità di un luogo di culto “a comodo di 
quegli ammalati cattolici che a!e nostre terme concorrono” – come scrive lo storico 
dell’epoca Salvatore Mandruzzato – e così nell’anno 1779, su disegno dell’architetto 
Domenico Cerato, fu “fatta edificare da!a sovra magnificenza” una chiesetta di fronte 
al Montirone che svolse la sua funzione fino all’ottobre del 1956. 

" Qui, davanti alla grande statua del S. Cuore (oggi nella chiesa), sostava spesso in 
preghiera la beata Liduina (Angela Elisa) Meneguzzi prima di iniziare il lavoro in 
albergo.

Chiesetta presso il Montirone
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Verso la nuova chiesa

L’insufficienza dell’Oratorio e la prospettiva di un rapido sviluppo della zona dei 
“Bagni” fecero avvertire con forza, alla metà del secolo scorso,  la necessità di una 
nuova chiesa. 

" Nel 1944 mentre imperversava ancora la guerra e i bombardamenti su Padova 
avevano danneggiato anche il palazzo vescovile, Mons. Carlo Agostini trascorse 
alcuni giorni nell’allora Villa dei Vescovi di Luvigliano. Proprio in questa 
circostanza, ai rappresentanti del Comune e dell'Azienda di Cura, parlò a lungo 
dell’urgenza che, appena finita la guerra, la nuova Abano termale avesse una chiesa 
adeguata. Comunicò inoltre di aver ritenuto opportuno declinare, con rammarico, 
l'offerta gratuita di un appezzamento di terreno presso il Montirone perché 
insufficiente. «La nuova chiesa delle Terme – disse - tra grandi alberghi che tendono 
ad assumere proporzioni sempre più importanti, non può sfigurare e dovrà essere 
una grande chiesa ed avere attorno l'area occorrente per gli edifici necessari ai suoi 
immancabili sviluppi funzionali, per tutte le opere parrocchiali».

Scelta e misurazione del terreno (1950)
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" Nella relazione conclusiva della visita pastorale del 2-3 marzo 1947 si legge: il 
Vescovo “visita l’oratorio pubblico di Montirone e osserva dove dovrebbe essere 
costruita una chiesa proporzionata ai bisogni spirituali di questa zona in continuo 
sviluppo”.

" Divenuto Patriarca di Venezia, già gravemente ammalato, all'arciprete di Abano 
recatosi a fargli visita nel novembre del 1952, parlò del problema della nuova chiesa, 
del suo rifiuto a proposito del terreno presso il Montirone per la ristrettezza della 
superficie e ribadì l'urgenza della costruzione in rapporto allo sviluppo delle Terme.

" Il nuovo vescovo Mons. Girolamo Bortignon, giunto a Padova nel 1949, prese a 
cuore il problema e diede un decisivo impulso perché l’opera fosse prontamente 
portata a compimento. Insieme con l'Arciprete Mons. Tarcisio Mazzarotto percorse 
più volte la zona delle Terme, osservando l'uno o l'altro degli appezzamenti che 
erano stati offerti. Finalmente fermò la sua attenzione su un terreno di proprietà 
Bonomi-Pescarin, tenuto in affitto dalla Cooperativa di S. Daniele e decise che 
quello sarebbe stato il sito adatto per la nuova chiesa. Siamo nel 1950.

Il terreno acquistato (1955)
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I preliminari

Presa la decisione, i passaggi successivi, pur non facili, si svolgono con estrema 
rapidità. L’ubicazione della nuova chiesa si trovava al centro del complesso 
alberghiero in espansione e del nuovo quartiere residenziale Cristoforo Colombo 
che stavano sorgendo.

" Mons. Mazzarotto si mette in movimento con alacrità. Superando numerose 
difficoltà burocratiche e laboriose trattative, nel maggio del 1955 porta a 
compimento l'acquisto del terreno, cinquemila metri quadri, versando la somma di 
£ 6.500.000.

" Il 30 dello stesso mese il Vescovo si incontra con le Autorità nella sede 
dell'Azienda di Cura per tracciare il piano concreto di realizzazione. Espresso il suo 
compiacimento per l'avvenuto acquisto del terreno, ringrazia il sindaco (gen. Gino 
Fabris), il presidente dell'Azienda di Cura (avv. Luigi Merlin) ed invita tutti ad unirsi 
per accelerare l'inizio, lo svolgimento e la conclusione dei lavori. «L'unione fa la 
forza; se tutte le energie di Abano, concordi, fonderanno le loro possibilità, la 

Ubicazione della chiesa nella situazione urbanistica del 1955
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Incontro del Vescovo con le Autorità presso l’Azienda di Cura (30.05.1955)

chiesa, degna della grande stazione di cura, sarà presto una realtà magnifica» - è 
la sua esortazione. 
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Il progetto

Il progetto della chiesa e delle annesse opere parrocchiali viene affidato all’ing. 
Architetto prof. Giulio Brunetta, molto stimato dal vescovo Bortignon. In quegli 
anni lavorava molto, oltre che per l’Università di Padova, anche per la Diocesi. A lui 
si deve, tra l’altro, la progettazione del grandioso complesso dell’Opera della Divina 
Provvidenza a Sarmeola.

" L’idea ispiratrice del progetto emerge anche solo osservandone la pianta. 
Vediamo chiaramente l’intersecarsi dinamico, senza soluzione di continuità, 
nell’area presbiteriale, di due figure geometriche: il cerchio (che si innalza nel 
tiburio cilindrico) e la parabola protesa verso l’aula (navata) e oltre la stessa facciata 

Pianta della chiesa e delle opere parrocchiali secondo il primo progetto, poi in parte modificato
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che, con la grande vetrata, appare non già elemento di separazione ma di 
comunicazione con l’esterno. 

" Punto focale dei due movimenti è l’altare: segno di Cristo che offre se stesso in 
sacrificio, “centro dell’azione di grazie che si compie nell’eucaristia”. 

" Altro elemento caratteristico è l’incontro armonioso e sereno tra la dimensione 
orizzontale (chiesa come casa della comunità credente), e quella verticale (chiesa 
come casa dove il Signore raccoglie ed accoglie il suo popolo) bene espressa anche 
dalla fuga delle colonne che partendo dal presbiterio abbracciano l’intera navata.

"La semplicità poi dei 
materiali, il cemento 
armato, il cotto delle pareti 
lavorato con un gioco 
cromatico che dà un 
gradevole effetto di 
movimento, il soffitto 
appeso in doghe di legno, 
creano un clima di 
raccoglimento.

" La facciata esterna, 
disposta su due piani, con 
la luminosità della pietra 
bianca, propone la chiesa 
con evidenza e discrezione. 
Il portico che raccoglie in 
unità il complesso chiesa-
canonica traccia un piccolo 
chiostro che fa da 
collegamento con il sagrato 

antistante. L’insieme si fa apprezzare per il carattere di originalità rispetto alla linea 
dominante nell’architettura sacra dell’epoca: per il vescovo Bortignon era la chiesa 
meglio riuscita di quel periodo.

"

Plastico secondo il progetto originario
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" Il progetto originario di Brunetta prevedeva, oltre ad una diversa, rispetto a 
quella attuale, rifinitura della stessa facciata, anche l’erezione di un alto campanile 
(ben 75 m., con cella campanaria praticabile e raggiungibile mediante ascensore) che 
doveva dominare su ogni altro edificio della zona. 

Le prime realizzazioni

Partono subito i lavori per la costruzione della canonica ed il 27 ottobre 1956 con 
una semplice cerimonia viene inaugurato il nuovo Oratorio del Sacro Cuore alla 
Terme (ora sala parrocchiale) che sostituisce la chiesetta settecentesca del 
Montirone. È il primo nucleo attorno al quale incomincia a prendere forma la 
nuova realtà ecclesiale.

" "
" Nel frattempo, nel settembre dello stesso anno, era giunto ad Abano Don 
Marcello Pulze, mandato dal vescovo come cooperatore proprio in vista delle 
erigende nuove chiesa e parrocchia. 

" Il 12 aprile dell’anno successivo viene istituita la “Curazia autonoma del S. 
Cuore alla Terme” che il 14 settembre 1958 sarà proclamata parrocchia.
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La nuova chiesa diventa realtà
Approvato il progetto si passa subito alla sua realizzazione. In un’assemblea svoltasi 
il 10 maggio 1957 si decide di dar corso ai lavori, nonostante i debiti per la 
Canonica, e perciò viene chiesto un prestito di 40 milioni alla Cassa di Risparmio, 
avvallato da alcuni imprenditori alberghieri.

" Il 20 giugno il Vescovo, alla presenza delle Autorità e di numerosi fedeli, 
benedice e pone la prima pietra. La pergamena in essa cementata reca un’iscrizione 
latina che tradotta suona così:

«Ne! ’anno 1957, nel giorno 20 del mese di ma"io, Io Girolamo Bortignon Vescovo di Padova, 
ad onore di Dio e de!a gloriosissima Vergine Maria e di tutti i Santi, ho benedetta e posta 

ne!e fondamenta la prima pietra di questa nuova Chiesa che viene edificata in onore e 
memoria del S. Cuore di Gesù».
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       Il concorso indetto per la 
realizzazione dell’opera, al 
quale partecipano cinque 
imprese edili, è vinto 
dall’impresa del prof. Miro 
Mazzucato, che si mette 
immediatamente all’opera. Il 
primo agosto incominciano i 
lavori, non facili data la 
permeabilità del terreno 
argilloso. 

"
" Chi era presente rammenta la grande quantità di cemento armato inghiottito 
dalle fondamenta.

Varie fasi 
dei lavori
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Benedizione e apertura al culto

Si lavorò speditamente durante tutto l’inverno e in meno di un anno la nuova chiesa 
del Sacro Cuore è una realtà. E così il 15 giugno 1958, festa del Sacro Cuore, il 
Vescovo viene a benedirla solennemente e ad aprirla al culto. Un risultato 
straordinario, frutto di una generosa concorde collaborazione. 

Riportiamo quasi integralmente il discorso pronunciato dal Vescovo. 

"
" «Questa per Abano è una grande 
giornata che ci ha preparato il Signore, 
una giornata di grande gioia e di 
grande esultanza spirituale.

$ Si sentiva in questa città termale 
la necessità d ’una chiesa; e il Signore, 
ne!a sua grande bontà, ve l’ha donata.

$ Ma le cose del Signore su!a terra 
hanno bisogno, normalmente, de! ’aiuto 
degli uomini per realizzarsi. Così 
avvenne anche ad Abano. Una eletta 
schiera di persone furono gli strumenti 
efficaci ne!e mai di Dio. Perciò, dopo il 
vivo ringraziamento al Signore, la 
nostra prima parola è rivolta a loro: 
a! ’Arciprete di Abano, innanzi tutto, 
che fin dal suo arrivo in questa città, 
sentì la gravità del problema, e con 
sapienza e con zelo si adoperò insieme ai 
suoi co!aboratori, specialmente Don 
Marce!o, per avviarlo verso la 
soluzione; e poi a quanti co!aborarono 
con lui a!a grande opera. Perché il 
sacerdote da solo non basta, se non lo 
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aiutano altre braccia, altre menti, altri cuori.

$ E qui mi è caro nominare l’architetto ingegner Brunetta. Penso che di questa chiesa si 
possa dire que!o che con parola innocente disse il bambino al Vescovo che veniva a benedirla: 
“È una chiesa be!a, e una chiesa grande”. (…)

$ Insieme con l’architetto, voglio ringraziare l’impresa Mazzucato e tutti gli operai che 
fecero qui santa la loro fatica; e poi la schiera dei benefattori, il Comitato, la Cassa di 
Risparmio, e sopra tutto voi, carissimo fedeli.

$
$ Che cos’è una chiesa? Una chiesa è intanto una casa, pietra sopra pietra, che vuol dire 
offerta sopra offerta de!a nostra gente, che come sa fabbricarsi con sacrificio la casa propria, 
con altrettanto meraviglioso sacrificio sa fabbricare la casa del Signore. (..)

$ Noi adesso l’abbiamo benedetta. La benedizione è il Battesimo de!a chiesa. Un giorno, 
quando la chiesa sarà ultimata, Noi verremo a consacrarla; e que!o sarà il giorno de!a sua 
Cresima. O"i è il giorno del Battesimo. (…)
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$ Questa cerimonia si compie ne!a solennità del Sacro Cuore; e al 
Sacro Cuore appunto è dedicata la vostra chiesa. Mi pare pertanto 
opportuno dirvi una parola su!a vera devozione al Cuore 
Sacratissimo di Gesù.

$ Ne!a vita noi possiamo attendere a tanti affari; ne!a vita noi 
dobbiamo preoccuparci de!e piccole e grandi cose de!a terra; ne!a 
vita spesso siamo costretti a ripiegarci verso il creato. Ma se la 
situazione del creato finisce con l’imprigionarci, se ci impedisce di 
sentire la nostra dipendenza da Dio, noi sciupiamo e roviniamo la 
nostra vita.

$ Tutto questo ci ricorda una chiesa; e ce lo ricorda nel simbolo e 
ne!a realtà del Cuore Sacratissimo di Cristo.

$ Dio è Amore, infinito, universale. Quel cuore ne è l’espressione e 
la garanzia.

$ La Sua Sacrosanta Umanità è venuta nel mondo per farci sentire 
il desiderio che Dio ha di noi, l’ansia, per così dire, di Dio verso di noi, 
la ricerca di noi.

$ Egli ha riparato per noi. Egli si è offerto per noi, fino a darci 
l’ultima goccia del Suo preziosissimo Sangue.

$ La voce del Suo Cuore, o"i più che mai presente in questo 
tempio, si faccia sentire nei nostri cuori; sì che al suo Amore per noi, 
possiamo rispondere con l’amore, con la riparazione e con la 
consacrazione de!a nostra vita a Lui».
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La chiesa in numeri

I numeri sono aridi, ma possono dare la misura di certe realizzazioni umane. 
Consideriamo allora quelli delle nostra chiesa. Don Marcello li ripeteva spesso con 
motivata soddisfazione.

La Chiesa copre 1080 metri quadrati, 
con una altezza al culmine del tiburio di m. 22,50, 
un'altezza media della navata di m. 15, 
un'altezza al sommo del timpano di facciata di m. 18,
e una lunghezza totale di m. 49,50. 
Il tiburio circolare ha un diametro interno di m. 16.  
La navata, parabolica, ha una larghezza massima di m. 22,50 
Nella facciata sono stati impiegati 10.000 quintali di sasso chiaro d'Asiago. 
Nelle pareti lavorate in cotto a faccia vista ci sono 200.000 mattoni, 
2.500 sono i quintali di cemento più il ferro per le 15 grosse colonne, 
i pilastri dei muri perimetrali e il tiburio, 
senza contare le grandi e pesanti capriate che sostengono il tetto.

Don Marcello Pulze: primo parroco

Inaugurata la chiesa, 
viene eretta 
canonicamente la nuova 
Parrocchia del S. Cuore 
di Gesù alle Terme, e il 
12 settembre 1959 Don 
Marcello Pulze fa il 
solenne ingresso come 
primo parroco.
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Completamento dell’interno

Terminata la parte muraria, si dà mano al completamento dell’interno. I vari 
elementi, come vedremo, sono opera di diversi artisti, che operarono però sotto la 
regia, non senza qualche momento di tensione e di incomprensione, dell’architetto 
Brunetta.

Altare
Il primo elemento dell’interno, dopo un breve periodo di provvisorietà, ad essere 
completato, punto focale, anche architettonico, della chiesa è naturalmente l’altare. 
Proprio per la sua centralità, in connessione con l’applicazione della riforma 
liturgica conciliare, l’altare con l’intera area presbiteriale ha avuto nel corso di 
questi cinquant’anni tre diversi rifacimenti.

Presbiterio e altare 
nel 1963
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" Nella prima 
versione aveva il 
carattere di un trono 
quasi calato dall’alto 
e verso il quale si 
saliva. Viene 
consacrato dal 
Vescovo il 15 
settembre 1963.

" Il paliotto che 
ornava l’altare (ora si 
trova alla base 
dell’ambone) è opera 

dello scultore padovano Carlo Mandelli. Il bassorilievo, in bronzo dorato, raffigura 
Gesù Buon Pastore, l’incontro di Gesù con la samaritana e l’apparizione a Santa 
Margherita M. Alacoque, apostola del culto del S. Cuore. Sono tre raffigurazioni che 
ci parlano dell’amore 
misericordioso di Cristo.

" Il secondo rifacimento 
dell’altare, e di conseguenza 
dell’intero presbiterio, risale al 
1973. Ora non appare più come 
un trono addossato alla parete, 
ma piuttosto come una mensa 
rivolta all’assemblea. Il terzo 
rifacimento sarà compiuto nel 
contesto di una più ampia 
sistemazione di tutta l’area 
presbiteriale, dove troveranno 
posto anche gli altri “luoghi 
liturgici”, cioè la sede e 
l’ambone.

Presbiterio e altare nel 
rifacimento del 1973
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Tabernacolo
Sull’altare-trono viene posto il tabernacolo, lo scrigno che conserva il tesoro della 
Chiesa, il Signore presente nel segno del Pane eucaristico: è opera dell’orafo 
padovano Mario Pinton. In bronzo dorato, a forma pseudosferica, è modellato in 
modo da avere anche una precisa valenza scultorea. È alto 70 cm. La porticina a due 
ante a croce reca inciso in latino il passo di Isaia 12,3: “Haurietis aquas in gaudio de 
fontibus Salvatoris”, (Attingerete acqua con gioia alle sorgenti del Salvatore).

"Ai quattro angoli, su 
sfondo in smalto azzurro, sono 
incise le iniziali dei quattro 
evangelisti.

" Viene benedetto e 
inaugurato la notte di Natale 
del 1963. 

" Di Pinton sono anche i 12 
candelabri di bronzo, a forma 
di piccole campane, che 
recano a rilievo i nomi dei 
dodici Apostoli.
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Corona

Crocifisso
Sulla spoglia parete absidale 
ellittica domina il Crocifisso in 
bronzo, opera anch’esso di Mario 
Pinton. Lo stesso autore lo 
presentò in questi termini: «Rilievo 
mezzotondo in forma di lastra 
mode!ata. Mode!azione semplificata 
per una più facile lettura del dolore 
spirituale e fisico del Cristo, ne!a sintesi 
dei volumi plastici. Fusione a cera persa 
di cm. 120x120, su croce di ferro». 

"Con le sue braccia e mani 
aperte il Cristo crocifisso accoglie 
tutti e tutti invita ad accogliere il 
suo estremo dono d’amore. 

Quasi per richiamare l’attenzione 
sulla centralità dell’altare, ecco in 
alto, sospesa ad un filo di ferro 
innestato al rosone della cupola, la 
corona di Angeli osannanti in 
cerchio con mistico suono di 
trombe dorate. In legno massiccio 
del peso di 6 quintali, è opera dello 
scultore Dante Moro di Falcade, 
realizzata nel 1963.
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Balaustra
Il presbiterio, prima dell’attuale sistemazione, era circoscritto dalla balaustra 
sostenuta da otto pilastrini in ferro e rame sbalzato, opera dello scultore padovano 
Luigi Sandi. In ogni pilastrino una figura di angelo umanizzato in vario 
atteggiamento ed espressione di preghiera. Ora si trovano lungo le scalinate che 
conducono alla sede dell’organo.

Pavimento
L'industria Marmi Vicentini, che aveva fornito il marmo chiaro botticino per il 
pavimento del presbiterio, i gradini e la balaustra, messo in opera nel 1962, fornisce 
pure il marmo rosso Magnaboschi chiaro per il pavimento della navata. Sono 1.100 
lastre delle dimensioni di m. 0.60 x 0.40 e dello spessore di m. 0.02, poste in opera 
nel 1964.

" Il contrasto tra il bianco botticino del presbiterio e il rosso della navata dà un 
tono di soffuso raccoglimento.

Riscaldamento
A Natale del '69 inizia a funzionare anche l’innovativo, per quegli anni, impianto di 
riscaldamento ad acqua termale. 

" Sotto il pavimento dell'intera Chiesa, compresi presbiterio e coro, ad una 
profondità di quattro centimetri, sono stati distesi 4 km di tubazioni da 5 cm divisi 
in tre circuiti comprendenti complessivamente 22 gruppi di spire. 

" Il tepore che garantisce rende confortevole ancor oggi d’inverno la 
frequentazione della nostra chiesa.
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Pale laterali

Negli anni successivi la chiesa è abbellita da tre pale d’altare disposte lungo le pareti 
della navata. 

La Madonna “Mater divinae gratiae”
La prima ad essere realizzata è quella dedicata alla Madonna col titolo “Mater 
divinae gratiae”. Il disegno è del pittore veronese Pino Casarini, l'esecuzione, a 
smalti policromi, dell'artista padovano Paolo de Poli. Misura m. 3 di altezza, 1,40 di 
larghezza.

" In un'ogiva la giovane Madre, né sorridente, né dolorosa, ma pensosa, ci 
mostra, sostenuto dalla sua mano sinistra e stretto dolcemente al cuore dalla sua 
destra, il Bambino Gesù che addita il cielo con una mano mentre nell'altra sostiene 
il mondo. Nelle formelle laterali due Angeli in contemplazione invitano alla 
preghiera. Eseguita nei primi mesi del '64 viene benedetta il l° maggio.
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Sant’Antonio
Siamo a Padova e, dunque, non poteva mancare sant’Antonio. Anche la pala a lui 
dedicata, in lamiera di rame smaltata a gran fuoco, ha per autori Pino Canarini per 
la parte pittorica, e Paolo de Poli per la realizzazione in smalti policromi. Ha le 
stesse dimensioni di quella della Madonna.

" Raffigura il santo che tiene il libro aperto nella mano destra e il Bambino Gesù 
che guarda e addita il libro nella sinistra, per ricordarci che è il santo è Dottore 
della Chiesa. Ai sui piedi la Basilica di Padova a lui intitolata e sulle due formelle 
laterali scene di guarigioni sormontate da angeli che invitano a rivolgersi a lui con 
fiducia: è il santo dei miracoli.  

" Viene benedetta il 20 settembre 1964.
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Sacro Cuore
La realizzazione della terza pala a croce greca in mosaico, dedicata al S. Cuore, è 
stata più impegnativa, sia per il soggetto, qualificante per la chiesa data la sua 
intitolazione, sia per l’originalità della proposta del pittore Bruno Saetti, che si 
scostava non poco dalla iconografia tradizionale.

" La pietà popolare onorava, e continua ad onorare, la vecchia statua in legno 
dell’oratorio del Montirone, tuttora presente nella chiesa. Non era facile far 
accogliere un nuovo modo di interpretare il tema dell’amore di Cristo. 

" La migliore presentazione dell’opera la possiamo leggere nella lettera dello 
stesso Saetti all’architetto Brunetta (datata 23.12.1964) che accompagna il cartone 
per il mosaico. “Vorrei dare a!a figura del Cristo un atte"iamento sereno, composto e 
misericordioso. Sopra metterei il motivo che mi è tanto caro: un grande sole rosso e al centro 
l’occhio di Dio. Il cuore non vorrei raffiguralo anatomicamente ma vorrei piuttosto ispirarmi, 
come del resto ho fatto anche in precedenti lavori, a!a espressione liturgica: Fornace ardente. 
Ne!a zona di fondo de!a Croce divisa in riquadri quasi regolari vorrei disporre 
alternativamente due ordini di motivi, uno ornamentale (mazzetti di fiori) e l’altro più 
strettamente liturgico (motivi eucaristici: il pane, l’uva, il pesce, il pe!icano e il monogramma 
di Cristo, ecc.). (…)

$ Io ritengo che la soluzione 
dei riquadri e dei motivi 
alternati (fiori e simboli) 
costituisca la nota più 
originale de! ’opera, ed essendo 
essa veramente congeniale a!a 
struttura del mio mondo 
pittorico, penso che potrebbe 
essere un oma"io sincero e 
genuino del mio animo al 
grande ed ardito tema”.

" Viene  benedetta dal 
Vicario Generale Mons. 
Giuseppe Pretto il 19 
settembre 1965.
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Bilancio economico

Non è facile, meglio è impossibile, un bilancio spirituale di una chiesa; è possibile, e 
opportuno, invece quello economico. Diamo allora  uno sguardo a questo bilancio 
(indicativo) redatto dal parroco nel 1965:

- primo lotto di lavori (terreno - costruzione cappella-oratorio
  e casa canonica) - anno 1956:     £. 22.000.000

- secondo lotto (costruzione della Chiesa, parte muraria 
  e accessori)  - anno 1958:           £.  52.000.000

-  terzo lotto (riscaldamento a pannelli radianti 
   e sistemazione adiacenze Chiesa) -  anno 1959:              £. 8.000.000

- quarto lotto (sistemazione presbiterio, pavimentazione, 
   altar maggiore, crocifisso, paliotto, corona, tabernacolo)
   anno 1962:        £. 8.000.000 

-  quinto lotto (altari e pale della Madonna e di S. Antonio, 
   pavimentazione della navata) - anno 1964        £ 10.000.000

" Crescono i debiti, ma non viene meno la fiducia nella Provvidenza che si 
esprime attraverso la generosità dei parrocchiani, degli albergatori, molti dei quali 
si erano impegnati a versare 5 o 10 lire per ogni presenza, dell’Amministrazione 
comunale, dell’Azienda di Cura (per merito in particolare del presidente Dino 
Bonato) e degli ospiti verso i quali Don Marcello aveva una particolare attenzione. 
Sua iniziativa più caratteristica erano le brevi gite-pellegrinaggio con foto che poi 
spediva ai partecipanti tenendo così vivo un rapporto personale con centinaia di 
persone delle più varie 
provenienze. Sotto il cristallo 
che copriva la scrivania del 
suo studio c’erano gli elenchi 
dei benefattori.

Uno dei pellegrinaggi alla 
casa natale di Giovanni XXIII 

a Sotto il Monte
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Dedicazione

Momento culminante nella storia della chiesa sotto la guida pastorale di Don 
Marcello è la sua dedicazione solenne (o consacrazione) avvenuta, dopo vent’anni 
dalla sua realizzazione, per le mani del vescovo Bortignon il 19 giugno 1978, festa 
del S. Cuore di Gesù.

" «Il rito de!a dedicazione de!a chiesa e de! ’altare – come si le"e ne! ’introduzione al testo 
liturgico – è giustamente annoverato tra le azioni liturgiche più solenni. Il luogo infatti nel 
quale si riunisce la comunità cristiana per ascoltare la parola di Dio, per innalzare a Dio 
preghiere d ’intercessione e di lode e soprattutto per celebrare i santi misteri – luogo in cui si 
conserva anche il santissimo sacramento de! ’Eucaristia – è immagine speciale de!a Chiesa, 
tempio di Dio, edificato con pietre viventi; l’altare poi, intorno al quale si riunisce il popolo del 
Signore per partecipare al sacrificio del Signore e ristorarsi al celeste convito, è segno di Cristo, 
che è sacerdote, vittima e altare del suo stesso sacrificio».
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Le prime opere parrocchiali
Portata a compimento la chiesa, la parrocchia si impegna subito nella realizzazione 
di due altre importanti opere, sempre su progetto dell’arch. Brunetta.

Asilo

Anzitutto l’Asilo (oggi si preferisce chiamarla “Scuola per l’infanzia”), intitolato a 
“Maria Immacolata”. I lavori iniziano nel settembre 1965 e il 1° maggio dell’anno 
successivo è già possibile procedere all’inaugurazione. La gestione di questa 
importante realtà educativa viene affidata alle suore maestre di Santa Dorotea che 
vi rimangono fino al 1974.

Cappella di san Giuseppe

La seconda grande opera è la cappella “ecumenica” intitolata a san Giuseppe. E' 
costituita da un'aula di forma ellittica, compenetrata da un minore ambiente di 
pianta circolare: nel settore in cui le due forme si intersecano, è ubicato il piccolo 
presbiterio. I due spazi sono poi separati con un sistema di ante mobili di noce, in 
modo da poter isolare o l'aula ellittica, o quella circolare per conferenze, lezioni od 
altre attività.

" Tale concezione spaziale è stata realizzata chiudendo la parte ellittica con 
muratura di mattoni a vista tutta scandita da una serie armonica di finestre a 
fessura, chiuse con traslucide lastre di marmo Aurora del Portogallo, mentre la 
breve parete sopra la cantoria è a disegno di blocchi di cristallo bianchi e rossi.
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" La copertura poi è a vela, con struttura portante a tralicci spaziali di acciaio, 
pannelli imbottiti e rivestiti di stoffa giallo dorato e manto di copertura continuo: la 
vela di copertura è staccata dalle murature portanti da un nastro vetrato su tutto il 
piano di appoggio: il pavimento è di marmo botticino e repan disposti a disegno.

" La parte circolare, che in condizioni normali funzionerà da coro per la 
Cappella, è invece chiusa da un muro continuo, pure di mattoni a vista, con 
copertura a traliccio, come per la parte ellittica: il pavimento è a gradoni in 
linoleum.  Principale caratteristica di questa parte è la struttura a fungo in cemento 
armato che, poggiando su un unico pilone centrale, la sostiene con effetto di 
leggerezza.

"Sopra l'altare una 
«presa di luce» a forma di 
tronco di cono, consente 
una suggestiva 
illuminazione dall'alto.

" Il complesso si 
presenta dall'esterno 
come un insieme di 
volumi curvi variamente e 
armoniosamente 
composti, richiamando 
nei materiali e nelle forme la vicina grande Chiesa.

" Anche in questo caso i lavori sono portati a compimento con straordinaria 
rapidità nel giro di un anno: posa della prima 2 gennaio 1966, benedizione e 
apertura al culto 1° maggio 1967. Va notato che in tutte queste circostanze è sempre 
presente personalmente il vescovo Mons. Bortignon.
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1988: il cammino continua...
Con l’arrivo del secondo parroco Don Antonio Pontarin (17 gennaio 1988) la chiesa, 
come complesso architettonico con i suoi annessi, e la parrocchia conoscono un 
ulteriore significativo sviluppo.

Domenica 17 gennaio 1988

Avvicendamento, non senza sofferenza, alla guida della Parrocchia: Don Antonio 
succede a Don Marcello. Durante la Messa inaugurale il dottor Günter Kirschner 
così presenta il volto della Comunità del Sacro Cuore al nuovo Parroco: “Non per 
pensare di essere diversi, ma noi crediamo che questa Parrocchia, questa Comunità, sia 
qualcosa di particolare nel bene e nel male, qualcosa, si potrebbe dire, di unico che unisce in sé 
fervore con dispersione, gioia ed esaltazione con -ustrazione ed abbattimento. 

$ Una Comunità che pure in una grande diversità di idee, di comportamenti, di ideali, 
cerca un momento di sintesi, un punto di riferimento sicuro a cui rivolgersi. 

“Ma che cosa è mai 
Apollo? Che cosa è 
Paolo? Servi 
attraverso i quali siete 
venuti alla Fede”
(I Cor. 3,5)
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$ E penso che la funzione del sacerdote, del Parroco di questa Chiesa, attuale o 
passato, sia stata e debba essere sempre più un momento di sicurezza a cui rivolgersi, 
a cui confidarsi. Forse è proprio questo di cui noi abbiamo bisogno: oltre agli aspetti 
materiali che, è inutile negarlo, sono certamente superati, esistono altri aspetti che 
toccano profondamente ognuno di noi”.

" Don Antonio, nell’omelia, risponde con questa riflessione: “Direte che 
mi sono fatto aspettare… non è mia abitudine arrivare in ritardo. Una cosa è certa: 
non ho aspettato il 17 gennaio per pensarvi, amarvi, pregare per Voi […] Voi siete, 
vorrei dire, specialisti in ospitalità: accogliete anche questo ospite che non è di 
passa"io, ma da o"i farà la strada con Voi. Venendo a Voi porto con me una 
convinzione precisa: Dio non ha aspettato me per compiere le sue opere in mezzo a 
Voi. La storia di fede di questa Parrocchia del Sacro Cuore non incomincia o"i, lo 
Spirito Santo e tanti altri hanno lavorato in questi trenta anni”.

Padre Costantino Ruggeri
Dopo il progettista G. Brunetta un francescano
ha improntato la nostra Chiesa

Padre Costantino è morto a 82 anni il 26 giugno 2007 dopo una vita 
dedicata a cantare Dio attraverso l’arte. Geniale e poliedrico, inquieto fin 
da quando – a quindici anni – aveva lasciato la famiglia poverissima per 
entrare in convento, Padre Costantino è stato pittore, scultore, vetratista, 
progettista di Chiese e di suppellettili sacre e - soprattutto - francescano e 
sacerdote. 

 Così è stato dato l’annuncio della sua morte 
sul quotidiano “Avvenire”: “Ha ra"iunto le porte 

de!a be!ezza: Padre Costantino, -ancescano, 
fondatore e presidente de!a Fondazione “Frate Sole”, 
da lui voluta per promuovere le qualità artistiche e 
mistiche che, sole, possono fare de!o spazio sacro, un 

luogo di esaltazione spirituale”.
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" Alla sua creatività dobbiamo 
l’adeguamento liturgico della nostra 
Chiesa: altare, ambone, sede 
presidenziale, pila per l’acqua santa, il 
disegno del portale di ingresso a forma di 
tenda che si alza invitante, il supporto a 
vela delle campane, le splendide vetrate, 
il battistero e la sala della Pace.

" L’altare suggerisce, con la sua 
bellezza, l’idea della regalità divina e, con 
la sua corporeità, l’idea della perfetta 
umanità di Cristo. 

" Al centro del blocco monolitico di 
marmo bianco si apre una spaccatura, 
simbolo sì dello spezzare il Pane santo, 
ma anche del Cuore di Cristo che si apre 
agli uomini. Dicembre 1991: il nuovo altare viene 

introdotto all’interno della Chiesa
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" L’altare si propone a noi in forma di elevazione, di apertura, di offerta. Le parti 
frontali, laterali alla spaccatura, sono plasmate e modellate in rilievo: questo 
movimento conferisce grazia all’opera e ci parla di quella grazia che proviene 
dall’accondiscendenza di Dio verso l’uomo.

" Il nuovo Battistero, con la sua semplice presenza, ci ricorda l’intramontabile 
attualità del Battesimo. Ogni domenica, partecipando all’Eucaristia e percependo il 
mormorio dell’acqua proveniente dal Battistero, possiamo raccogliere l’invito 
“Riconosci, o Cristiano, la tua dignità!”. Infatti il Battesimo non è concluso… 
perchè ogni giorno è il giorno del Battesimo!
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Il manifesto, a cura dei 
ragazzi A.C.R. medie, che 
ha dato il nome alla Sala 
della Pace: 4 febbraio 1995

Con i blocchi di marmo dell’altare originario 
proveniente dalla Chiesa, nei Campi di San 
Giuseppe si predispone come una piccola 

Lourdes, meta serale per il fioretto di maggio. 
Maggio 1994
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Campi di San Giuseppe
Dalla “baracca” alla sala polivalente “Giovanni Paolo II”

L’area di 33.000 m.q. situata ai piedi del Colle San Daniele è stata acquistata dal 
parroco don Marcello Pulze con atto notarile iniziato nel dicembre 1979 e 
perfezionato nel luglio 1982 con l’intenzione di edificarvi una chiesa in onore di San 
Giuseppe per una futura nuova parrocchia. Per ciò quell’area cominciò ad essere 
denominata “Campi di San Giuseppe”.

" In un primo momento la gestione era affidata ad una società sportiva privata, 
quindi, dal 1988, la Parrocchia ne assunse gradualmente la direzione per farla 
diventare spazio educativo-ricreativo aperto a tutta la Parrocchia.

" Il centro “Campi di San Giuseppe” è composto di una struttura con  bar, sala 
ritrovo, uffici, magazzino e quattro 
spogliatoi. Su un ampio parco verde 
sorgono inoltre: nr. 1 campo da 
calcio (100x62); nr. 2 campi da calcio 
(70x50); nr. 1 campo da calcetto 
(25x15); nr. 1 campo esterno da 
pallacanestro e pallavolo; nr. 1 pista 
pattinaggio; nr. 1 sala polivalente 

dedicata a Giovanni 
Paolo II. Il tutto 
realizzato grazie al 
forte impegno, 
anche economico, 
della Parrocchia 
Sacro Cuore. 

Per mantenere totale 
libertà di indirizzo e 
di azione si è fatta la 
scelta di non 
appaltare gli spazi pur 
praticando la via della Campi di San Giuseppe:

la “baracca” (chi la ricorda ancora?) e i campi sportivi
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più larga accoglienza.

" Nei Campi di San 
Giuseppe la parrocchia 
Sacro Cuore svolge 
varie iniziative: Festa 
della Comunità, 
GREST, Festa della 
Famiglia e 
manifestazioni varie 
della Scuola per 
l’infanzia, ritiri 
spirituali, fioretto 
di maggio, cene di 
amicizia per 
genitori e figli 
Prima 
Confessione, 
Prima Comunione, 
Cresima. È sede 
del Gruppo Scout 
AVSC Abano 1, del 
Gruppo Sportivo San 
Giuseppe e del Gruppo 
Bandistico “Christus 
Vincit”.

Domenica 8 giugno 1997: nel quarantesimo dalla posa della prima 
pietra della nuova Chiesa (20 giugno 1957), don Marcello benedice 
il nuovo Centro Parrocchiale. “Tutto questo ‒ commenta Eliana, vice 
presidente del Consiglio Pastorale ‒ per dire che l’opera iniziata 
quarant’anni fa, continua e progredisce nel nome e con l’aiuto del 
Sacro Cuore”.

Il secondo blocco ‒ sala e 
cucina ‒ ancora in fase di 
costruzione (arch. Paolo 
Bettio, ditta costruttrice 
Lionello ‒ Galzignano).
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Sabato 5 giugno 2007
Durante la visita pastorale il Vescovo Antonio Mattiazzo inaugura la nuova sala 
polivalente dedicata al Papa Giovanni Paolo II, il Papa della famiglia e perciò 
dedicata a tutte le famiglie della Parrocchia. Sono presenti il progettista dell’opera 
l’ing. Stefano Zanetti e il titolare della ditta costruttrice Ivano Baggio.

La sala 
polivalente 

durante 
l’inaugurazione

Il Vescovo Antonio 
guarda al nostro 
futuro…
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Festa della Comunità

Appuntamento ormai tradizionale: siamo giunti alla ventesima edizione. Fin dalle 
origini non si è voluto copiare le sagre di paese: suo scopo principale non è 
raccogliere risorse economiche, ma unire le famiglie, fare incontrare le persone in 
occasione della annuale solennità del Sacro Cuore.

Primi tentativi di Festa della 
Comunità con il tendone preso 
a noleggio: ieri

La cucina per la Festa 
della Comunità: oggi
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Associazione Veneta Scout Cattolici
A.V.S.C. Abano 1

È presente nella vita della nostra Parrocchia 
dall’anno 1995-1996. Ha inaugurato la sua 
nuova sede nei campi di San Giuseppe la 
domenica 26 maggio 1996. E’ un dono 
pervenutoci in seguito ad obbligato 
trasloco: la Provvidenza si diverte a ricavare 
un bene maggiore anche dalle difficoltà! 

" La sua presenza arricchisce le 
offerte educative della Parrocchia. Ha al 
suo attivo ben 37 “Campi”. Il 17 maggio 
2008 ha festeggiato i venti anni di storia.

Il Gruppo Sportivo San Giuseppe

Ebbe inizio nell’anno 1990 con lo scopo di essere un punto di riferimento per i 
ragazzi della Parrocchia del Sacro Cuore e per quelli delle zone limitrofe che 
intendevano intraprendere l’attività sportiva del calcio. Dal 1998 è stata inserita 
nella programmazione dell’Associazione Sportiva l’attività di ginnastica ritmica per 
le bambine e ginnastica dolce per gli adulti. Dal 2007, grazie alla costruzione della 
grande Sala polivalente “Giovanni Paolo II”, è stato possibile avviare le discipline 
sportive di Mini Basket e Mini Volley. E’ attivo inoltre un coro di Mini Yoga.

" Attualmente sono iscritti 200 ragazzi circa nelle varie discipline; inoltre è 
presente un gruppo di 60 adulti che partecipa a corsi di ginnastica. E’ presente una 

Visita pastorale, sabato 5 maggio 2007: il 
Vescovo Antonio nella sede Scout
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squadra di calcetto a 5 che partecipa ai tornei organizzati dal CSI. Tutto questo è 
seguito da istruttori qualificati, tra i quali alcuni laureati I.S.E.F.

" Nel corso degli anni ciò che è sempre rimasto inalterato è sicuramente il senso 
di una grande famiglia, la sua natura di luogo di aggregazione e di amicizia. 

" Due iniziative promosse dal G.D.S. San Giuseppe sono:

• ogni anno, nel ricordo del bambino Alessio Bardani, organizza un 
torneo, giunto quest’anno all’ottava edizione, con lo scopo  di 
raccogliere fondi a sostegno della Città della Speranza;

• durante il periodo estivo organizza in collaborazione con il Comune di 
Abano i Campus estivi di avviamento allo sport.

Sta nascendo il Gruppo Sportivo San Giuseppe (Pulcini 1991): 
sullo sfondo sempre la storica “baracca”.
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Il Coro parrocchiale

Ha una sua bella storia lunga quasi quanto la chiesa, varia con l’avvicendarsi del 
direttore di coro e degli organisti. Per anni apprezzato organista e direttore di coro 
è stato l’avv. Mario Ceretta. Indimenticabile la figura del maestro Carlo Carraro, 
amato per la sua ricca umanità: ha avviato all’arte musicale vari giovani tra cui 
l’attuale organista titolare Alessandro Kirschner. Attualmente il coro è composto da 
25 elementi con il direttore Paolo Pandolfo e l’organista Giovanni Spadati.

Il Gruppo Bandistico “Christus Vincit”

Recente presenza che allieta 
il volto della parrocchia. 

Il Coro parrocchiale (2008)

Il Gruppo Bandistico in 
occasione dell’inaugurazione 

della Sala Polivalente 
“Giovanni Paolo II”
(5 maggio 2007)
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Esperienze forti: Campiscuola e GREST

L’impegno educativo della Parrocchia, oltre il normale itinerario catechistico, ha 
trovato il suo momento forte nei Campiscuola estivi e nel Grest, come esperienza 
di vita fraternamente condivisa per più giorni.

" Nomi come Velo 
Veronese, Corbiolo, 
Cesuna, Schievenin di 
Quero, Faller di 
Fonzaso, Kalten- 
brunnen, Brusago, 
Valle di Pasubio, Bosco 
di Tretto, Campo-Rosà 
di Mezzaselva, 

Madonna della Neve-Avio, Posina sono indimenticabili, così 
come interminabile è la serie di animatori e animatrici dal primo Camposcuola nel 
patronato di Castelnuovo di Teolo con animatori Nicolay Orietti e Antonio 
Garofolin nell’agosto 1988 fino all’ultimo, edizione agosto 2007, per un gruppo di 
Giovanissimi nella ex casa canonica di Faedo sempre sui Colli Euganei.

Primo Camposcuola
a Velo Veronese

Grest 89
13-22 luglio 1989
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Sarebbe bello, ma 
impossibile, ricostruire 
l’elenco completo degli 
animatori che si sono 
succeduti nelle diverse 
esperienze offrendo con 
generosità il loro tempo 
libero e gustando la gioia del 
servizio gratuito.
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La Scuola per l’Infanzia
la Parrocchia accoglie le Famiglie giovani

Domenica 4 febbraio 2003, Giornata per la Vita: è il giorno di inaugurazione delle 
nuove opere di ampliamento della Scuola Materna Parrocchiale (sala giochi e sala 
riposo): una festa bella perché partecipata come dimostra la documentazione 
fotografica.

" Segno che la Scuola per l’infanzia sta entrando nel cammino e nel cuore di 
tutta la Comunità. Più volte si è detto: “Fisicamente l’edificio della Scuola per 
l’infanzia si trova a lato della 
Chiesa, ma pastoralmente è 
il suo atrio di ingresso, luogo 
di accoglienza e 
collaborazione della 
Parrocchia con le famiglie 
giovani”.

4 febbraio 2003, 
inaugurazione delle 
nuove opere della Scuola 
parrocchiale per l’Infanzia
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Sfogliando il Diario parrocchiale

Domenica
6 agosto 2001
Foto di gruppo dopo la 
benedizione dell’icona in 
mosaico di San Giuseppe: 
dono del signor José Represas 
di Lope de Vega (Mexico) 
ospite per alcuni anni ad 
Abano. Ora si trova esposta ai 
Campi di San Giuseppe.

Domenica “Corpus Domini”
2 giugno 2002
Due momenti del Rito di Benedizione del 
nuovo Concerto di Campane (Ditta AEI di 
Perego, Pozzuolo Martesana – Milano) 
presieduto da Mons. Bruno Pedron oriundo di 
Torreglia, allora vescovo di Jardin (Brasile).
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Roma, sabato 21 settembre 
2002
Basilica di san Giovanni in 
Laterano: ordinazione episcopale 
di Mons. Paolo Schiavon, ex 
cappellano nella nostra 
Parrocchia negli anni 1969-1974. 
Al rito partecipa un gruppo di 
parrocchiani con il Parroco ed il 
Sindaco di Abano Terme.

Domenica 9 ottobre 2005
Benedizione del nuovo organo e concerto
inaugurale con l’organista Giovanni Feltrin.

Il nuovo organo è il risultato di un radicale restauro ed ampliamento di un organo 
Mascioni del 1959 a 
cura della Ditta 
Organaria Paccagnella. 
È uno strumento 
suddiviso in tre corpi 
distinti ed è di fatto, 
per concezione e 
disposizione fonica, un 
organo di tradizione 
tardo-romantica, 
tipicamente italiano. 

" La gran parte 
delle canne del 
Grand’Organo e del 
Recitativo appartengono alla tradizione organaria tardo ottocentesca ad opera della 
Ditta Vegezzi Bossi di Torino mentre le canne del Positivo, tutte le Ance dei 
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Nova et vetera
l’antico aperto al nuovo

Un “resto di 
Israele” della 
gloriosa 
Confraternita del 
Santissimo, 
ancora preziosa 
per la processione 
del Venerdì Santo 
e del Corpus 
Domini

Lupetti e Confratelli 
del Santissimo alla 

processione del 
Corpus Domini
2 giugno 2002

Il tradizionale 
presepio all’aperto, 

ambientato in 
paesaggi della 
pedemontana 

veneta, meta ogni 
anno di moltissimi 

visitatori

Foto del gruppo chierichetti 2002
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Primo impegno di una Parrocchia: annunciare Gesù, il Signore

La salute di una Parrocchia si riconosce dalla sua capacità di annuncio e di 
catechesi.

" Un esempio di catechesi che tocca la vita lo troviamo nel cammino fatto dai 
Cresimati di quest’anno. Ecco come la catechista ha descritto al Vescovo e alla 
Comunità il percorso dei ragazzi chiamati al Sacramento della Confermazione:

" “Sono arrivati al giorno de!a loro Pentecoste con un cammino che li ha portati 
attraverso persone e luoghi a conoscere e riconoscere l’azione de!o Spirito di Dio. 
Abbiamo scelto di percorrere la via de!a “Scoperta dei Doni” e, da questa 
prospettiva, arrivare al grande “Datore dei Doni”, per avvicinarci a questa 
presenza d ’amore consolante e vivificante.

$ Nei momenti speciali che 
hanno arricchito i nostri 
incontri settimanali, 
abbiamo incontrato 
alcune persone ne!e quali 
abbiamo scorto i ‘portatori’ 

di quel dono de!o Spirito. Così in 
Padre Stefano, missionario 
comboniano, e nei tre giovani 

universitari di Torreglia, risultava 
evidente il dono de!a fortezza, il cora"io anche di essere contro-corrente. E Suor 
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Chiara, monaca carmelitana, ci ha fatto sentire tutta la tenerezza de!a “pietà” nel 
suo parlare, confidandosi con Dio, quasi come un papà, una mamma, cui chiedere 
quei su"erimenti preziosi – il dono del Consiglio! – che si possono ascoltare in una 
pausa di silenzio.

$ Abbiamo cercato di riassumere tutto que!o di cui avevamo parlato con don 
Andrea, a! ’Abbazia di Carceri, dove i ragazzi hanno ricercato, ne!e varie 
rappresentazioni artistiche de! ’abbazia, la raffigurazione de!o Spirito in una 
particolare “caccia” a questo tesoro prezioso.

$ E si sono anche già impegnati per il futuro, questi ragazzi, caro Padre Vescovo. 
Venerdì sera, ne!a Veglia davanti al fuoco, con un gesto gentile come un vento di 
primavera, hanno portato e distribuito tra i partecipanti i -utti de!o Spirito.

$ La scorsa domenica hanno ‘cementato’ con il loro impegno scritto un muretto 
che essi stessi hanno costruito, con l’aiuto dei genitori, presenza discreta ed 
amorevole lungo tutto il cammino e dei padrini e de!e madrine, significative figure 
di riferimento per i nostri ragazzi.

$ Lo Spirito, che ora stanno per ricevere, li aiuterà a trasformarli veramente in 
‘pietre vive’, per continuare a costruire la Comunità”.
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Una chiesa nata per gli ospiti 
nel segno dell’apertura ecumenica

Giunti a questo punto il nostro Diario potrebbe risultare mancante di un pagina 
importante che caratterizza la storia cinquantennale della nostra chiesa: la 
quotidiana presenza di ospiti italiani ed esteri, per lo più di lingua tedesca.

" La causa determinante per la costruzione di una nuova chiesa in Abano è stata 
l’esigenza di accogliere gli ospiti. Entrare in chiesa ad ogni ora del giorno e trovare 
sempre ospiti raccolti in preghiera è segno che la nuova chiesa ha raggiunto il suo 
scopo. 

" Oggi il turismo termale conosce una fase di grande evoluzione che richiede, da 
parte di tutti, il coraggio di una nuova lettura del fenomeno.

" È per questo che il vescovo Antonio, a conclusione della Visita Pastorale al 
Vicariato di Abano nel febbraio-marzo 2007, ha proposto un convegno – è il primo 
che si tiene in Italia – sulla pastorale del termalismo. Tale convegno, aperto a tutte 
le realtà termali d’Italia e fatto proprio dalla CEI, si svolgerà ad Abano nei giorni 
9-11 ottobre 2008 con il titolo: “L’Acqua e lo Spirito: ricerca di salute, bisogno di 
spiritualità”.

" Come omaggio alla serie di pastori luterani che si sono succeduti nel servizio 
degli ospiti protestanti di lingua tedesca riportiamo l’originale riflessione della 
pastora Heike che ci ha offerto durante una Veglia di Pentecoste:

" “ ‘Non capisco’: questa è una -ase molto comune. Come tedesca che parla 
l’italiano da nove mesi, conosco benissimo questa -ase: ‘Non capisco’. Ma 
normalmente questa -ase non significa un problema con la lingua o un problema 
inte!ettuale. Si tratta di una mancanza di comprensione più profonda. ‘Non capisco 
mia moglie’ dice l’uomo. ‘Non capisco gli uomini’ dice la donna. ‘Non capisco i 
giovani’ dice il nonno. ‘Non capisco i protestanti che hanno eliminato tante be!e 
tradizioni’ dice un cattolico. ‘Non capisco i cattolici con tutti i loro santi’ dice un 
protestante.

$ Non capire un’altra persona è un’esperienza normale. Sono cresciuta in un altro 
ambiente. Ho i miei pensieri individuali. Le mie esperienze religiose sono differenti, 
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dunque ho una fede individuale. Nessuno pensa, 
parla o crede esattamente come io penso, parlo e 
credo. Dunque è quasi un miracolo se capisco 
profondamente un’altra persona. 

$ Ma noi tutti abbiamo rapporto con lo stesso, 
unico Dio. E Dio ci regala il suo unico Spirito. 
Nonostante tutta la nostra diversità siamo legati 
da!o stesso Spirito.

$ Qualche volta riesco a comprendere un’altra 
persona davvero profondamente. Mi sento 
vicinissima a lei. Penso che voi conosciate questa 
sensazione. E’ una sorpresa e un regalo sorprendente. 
Il cuore si apre e lascia entrare l’altro con tutta la 
sua diversità. Probabilmente questa è un’opera de!o 
Spirito. Noi siamo individui. Ma Dio ci unisce”.
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È possibile una conclusione?

Un sacerdote non scrive la propria vita come in un diario strettamente personale: 
non è la sua cronaca che lo interessa, ma la testimonianza di Cristo che egli scrive e 
offre nella e con la sua Comunità di fede. Come va la Parrocchia del Sacro Cuore? 
Dove sta camminando? E’ il problema della fedeltà alla missione ricevuta. C’è il 
pericolo che una auto-valutazione si traduca in una sopra-valutazione inconsistente, 
come capitò alla comunità cristiana di Laodicea, finché non si espose alla sguardo 
del suo Signore: “Così parla il Testimone fedele: Tu dici ‘Sono ricco, non ho bisogno 
di nulla’, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, un cieco e 
nudo” (cfr. Ap. 3, 14-17).

" Quando, oramai sono venti anni, ho iniziato il ministero nella comunità del 
Sacro Cuore, nella prima messa qui celebrata ho fatto leggere il brano finale della 
Lettera di San Paolo ai Romani (cfr. Cap. 16) riservato ai saluti. E’ un elenco di nomi 
e, accanto a ciascun nome, l’Apostolo si diverte a ricordare, come titolo di 
benemerenza, il servizio che ognuno svolgeva nella Comunità. Sempre nella pima 
omelia osservavo: “E’ una testimonianza freschissima delle origini perché ci mostra 
dal vivo l’intensità dei rapporti tra i cristiani e l’Apostolo Paolo e la 
corresponsabilità nella vita della Comunità. Come è felice l’Apostolo di mettere in 
evidenza le benemerenze, i servizi resi e la fedeltà spinta all’eroismo dei suoi fratelli 
laici! Accanto ad ogni nome egli aggiunge una nota di merito”.

" Una verifica del cammino della Parrocchia è avvenuta con la visita pastorale del 
Vescovo il 4-6 maggio 2007. Il Vescovo ha effettivamente potuto conoscere la realtà 
di questa Parrocchia con le sue luci e le sue ombre. Un pericolo che corriamo è 
quello dell’occasionalità: ridurre, cioè, la visibilità della testimonianza cristiana a 
momenti o manifestazioni occasionali.

" La nostra Comunità è credibile? Mi spiego con una riflessione di Don Milani:

“Nessuno si fida più di nu!a, che non sia vissuta prima che detto. Ed è giusto. E 
Gesù stesso ha molto più vissuto che parlato. E molto più insegnato con il 
nascere in una sta!a e con il morire su una croce che con il parlare di povertà e 
di sacrificio”. 
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Chi vede giusto? Chi ha una visione oggettiva della nostra Parrocchia e del 
percorso che ha fatto, lungo appena cinquant’anni?

 “Due parrocchiani (due catechisti, due animatori, due genitori impegnati nei 
Campi di San Giuseppe) guardano lo stesso fatto, la nostra Parrocchia 
edizione 2008, e ne! ’interpretazione de!a stessa realtà, divergono 
profondamente. Uno ci vede ‘una terra che si muove’ o ‘Cristo che si muove’; 
l’altro ci vede ‘uno strato arido e petroso come que!o del Cappe!accio ne! ’agro 
romano’. Chi vede giusto? Forse né l’uno, né l’altro.

Tu realisticamente non scorgi nu!a di vivo nel mondo di o"i. Tu dici: ‘Se 
lasciamo il quieto recinto de!a chiesa-sacrestia e a!arghiamo lo sguardo oltre, 
dobbiamo constatare che ne! ’uomo di o"i è spento ogni anelito di Dio. E’ un 
magnete scalamitato… il mondo dei lontani è re-attario, indifferente’. Tu vedi 
così e stai fermo lo stesso al tuo posto di lavoro. Ti ammiro!

A Te, il figliol prodigo mostra il suo stare-bene di lontano immemore; a me, le 
sue piaghe e la nostalgia disperata de!a casa del Padre.

Tu rimani fermo perché lo vedi indifferente, ferrigno, lontano; io ho bisogno di 
andargli incontro anche se di mezzo c’è il deserto.

Non lo guarirò, ma lo amo.

Tu dici: ‘I farisei, che si ritenevano vicini a Dio, non avrebbero compreso la 
Buona Nove!a neppure se Cristo fosse rimasto su!a terra trentatre secoli…’.

Io, guardando il mondo di o"i, vedo spuntare il giorno; tu vedi calare una 
notte irreversibile.

Una stessa fede, due modi diversi di vedere la realtà.

Il migliore?

Non ho mai detto, né dirò mai: il mio, non il tuo”.

" Si tratta di una riflessione-rielaborazione di una pagina di don Mazzolari: anche 
noi, dopo cinquant’anni di storia parrocchiale, siamo come sospesi tra due modi di 
leggere la vita della nostra parrocchia: qual è quella più vera?

" Don Mazzolari dice: “Il lontano, l’indifferente, non lo guarirò, ma lo amo”. 
Appunto, come alle origini: “L’Amore di Cristo ci sospinge!”. 
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" Tutto in una parrocchia ci sta bene: una bella chiesa come la nostra, 
un’istituzione qualificata come la Scuola per l’infanzia, una struttura invidiabile 
come i Campi di san Giuseppe… Si, tutto va bene, ma “purché Cristo sia 
annunciato”. Questa, non altra, è la ragion d’essere di una parrocchia! 

" C’è un fatto nuovo che deve scuoterci da ogni forma di auto-compiacimento: 
ci sono persone adulte in ricerca che si avvicinano alla parrocchia per chiedere un 
clima di ascolto, la possibilità di un percorso, l’offerta di un accompagnamento.

" A chi, se non alla comunità cristiana, dovrebbe rivolgersi chi sta interrogandosi 
sulla Via?

" Come comunità siamo pronti a “smobilitarci” per rispondere a questa nuova 
domanda?

" A questa urgenza dedicherà una prolungata attenzione il nuovo Consiglio 
Pastorale per suggerire i necessari cambiamenti: una nuova capacità di annuncio 
agli adulti in ricerca possa diventare la novità che apre al futuro il traguardo dei 
cinquant’anni della nostra chiesa. In questo senso è impossibile concludere, sarebbe 
come dichiarare conclusa la missione della comunità del Sacro Cuore.

$ $ $ $ $ $ $ $ Don Antonio Pontarin
" " " " " " " "      15 giugno 2008
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I sacerdoti
Concludiamo questo album familiare di ricordi elencando, anche a titolo di 
riconoscenza, i nomi dei molti sacerdoti che, a vario titolo, hanno svolto il loro 
ministero pastorale nella chiesa e parrocchia del S. Cuore.

Mons. Tarcisio Mazzarotto
Il primo nome è quello dell’arciprete di Abano (S. Lorenzo) Mons. Tarcisio 
Mazzarotto che al suo arrivo (1948) trovò il problema della nuova chiesa da far 
sorgere nella zona termale e lo avviò a soluzione acquistando il terreno, affidando la 
progettazione all’arch. Brunetta e facendo costruire la canonica. La sua intenzione 
era che la nuova chiesa rimanesse nell’ambito dell’unica parrocchia di Abano (San 
Lorenzo), ma poi la realtà ebbe un diverso sviluppo.

Don Marcello Pulze
La nuova chiesa è legata soprattutto al nome di Don Marcello Pulze. Nasce a 
Stanghella il 16 aprile 1923; entra in Seminario nel 1934, e il 7 luglio 1946 riceve 
l’ordinazione sacerdotale. Inizia il suo ministero come vicario parrocchiale nella 
parrocchia di S. Giuseppe in città; nel 1953 viene mandato a Conca d’Albero come 
cooperatore di un Arciprete molto anziano, col compito di costruire una nuova 
chiesa. Portatala a compimento eccolo ad Abano, prima come cooperatore (1956), 
quindi come curato autonomo (1957) e infine come primo parroco della neo-eretta 
parrocchia. Fa il suo ingresso il 12 settembre 1959 e mantiene l’incarico fino al 1987.

" Dopo aver prestato per una quindicina d’anni il suo ministero presso l’Istituto 
di Riposo per Anziani (IRA) di Padova, torna a dare un aiuto pastorale nella “sua” 
chiesa fino alla conclusione della sua vita terrena, 29 aprile 2007.
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" Ci sembra opportuno ricordarlo riportando i passi salienti del ritratto che ne 
ha fatto il suo successore, Don Antonio Pontarin, in occasione della morte.

“ ‘Al prete ci si accorge di voler bene quando non si può più dirglielo...’ 
(P. Mazzolari).

Riconosciamo Don Marce!o costruttore de!a nostra be!a chiesa e primo 
fondatore di una nuova comunità cristiana ma egli, come l’apostolo Paolo, 
preciserebbe: “Siamo i co!aboratori di Dio e voi siete l’edificio di Dio… Secondo la 
grazia che mi è stata data, io ho gettato il fondamento… che è Gesù Cristo!” (c-. 
1Cor 3,9-10). Quando ricordava gli inizi de!a parrocchia e de!a chiesa, si 
i!uminava. (…)

Dedicata al Sacro Cuore di Gesù, si impegnò perché la nuova chiesa 
diventasse un centro di devozione al Cuore di Cristo con il carattere di religiosità 
popolare. Approfondimenti teologici gli erano estranei e forse anche impossibili, data 
la pressione degli impegni quotidiani.

Negli ultimi anni trovò ne!a spiritualità de!a divina misericordia di S. 
Faustina Kowalska una fonte di ispirazione per il suo ministero sacerdotale 
totalmente vissuto nel Cuore di Cristo.

Don Marce!o aveva una cura speciale per i fiori e le piante.  Ne!e varie 
ricorrenze era per noi facile trovare il dono che piaceva a lui. (…) Dedicarsi a!e 
piante e ai fiori costituiva il suo tempo di riposo e di so!ievo.

Forse vi trovava un richiamo e una certa qual forma di attualizzazione 
de! ’opera del Padre celeste che, secondo la parola di Gesù, veste così i gigli del campo 
(c-. Mt.6,28), che fa silenziosamente germogliare e crescere il seme come nessuno lo 
sa (c-. Mc.4,27), di que! ’Agricoltore che pota il tralcio che porta -utto perché porti 
più -utto (c-. Gv.15,2).

Noi, ne!a sua cura per le piante ed i fiori, abbiamo visto un’immagine de!a sua 
cura pastorale per le anime che si manifestava ne!a dedizione al ministero de!e 
confessioni, nel dono del consiglio e de!a parola di consolazione. (…)

$Don Marce!o è stato organizzatore e animatore di innumerevoli 
pe!egrina"i verso quel santuario a cielo aperto che è la Palestina – Terra Santa, 
verso le tombe degli apostoli Pietro e Paolo a Roma, verso i santuari de!a 
Madonna, que!i famosi o que!i più umili.
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$Secondo il dono che gli è stato dato, ha promosso la pastorale del 
pe!egrina"io quasi per promuovere una Chiesa in cammino verso la pienezza del 
Regno, e per proporre la via de!a be!ezza, ne!a creazione o ne! ’opera artistica, 
come occasione di crescita spirituale e di catechesi.

$Di costituzione forte e resistente, l’impatto con la malattia fu violento; 
improvvisamente conobbe il passa"io da una situazione di salute ad una 
condizione di malato che perde la sua autonomia: ciò deve essergli costato molto. È 
stato proprio in questi ultimi tre mesi che egli, messo di -onte ad un cambiamento 
radicale de!a sua vita, ha manifestato l’autenticità de!a sua fede e il suo 
attaccamento indefettibile al Signore Gesù.

$Ne!a giornata annuale del malato, già segnato dai primi sintomi del male, 
vo!e ricevere la santa unzione per primo e poi esserne ministro per i -ate!i e sore!e 
ne!a fede.

$Consapevole che si avvicinava l’ora del suo passa"io da questo mondo al 
Padre, il sabato santo 7 aprile, vo!e essere portato ne! ’infermeria de! ’Opera de!a 
Divina Provvidenza. Pur seguito e assistito amorevolmente ne!a sua casa, ha scelto 
per i suoi ultimi giorni un luogo di raccoglimento per prepararsi al grande incontro, 
sereno e paziente, con in mano sempre la corona del rosario e il crocifisso.

$Per la domenica 6 ma"io, insieme con il vescovo Antonio in visita pastorale, 
la parrocchia si era proposta di celebrare il 50° anniversario de!a sua istituzione e 
de!a posa de!a prima pietra de!a chiesa. Don Marce!o ci teneva a questo 
appuntamento e già stava preparando la relativa documentazione. 

$Ma la sua presenza potè essere solo ne!o spirito”.

Don Antonio Pontarin
È il secondo parroco. Nominato il 7 ottobre 1987 da Mons. Filippo Franceschi, 
inizia il suo ministero il 17 gennaio del 1988.
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Vicari parrocchiali
Una nutrita schiera di preti si sono succeduti, per periodi variabili, con l’incarico di 
vicario parrocchiale (popolarmente “cappellano”). 

• Don Domenico Riello (alcuni mesi tra il 1957-58).
• Don Remigio dal Santo (1962-64).
• Don Gianfranco Ambrosini (1964-69).
• Don Paolo Schiavon (1969-74), 

attualmente è vescovo ausiliare di Roma 
• Don Germano Bertin (1988-92) 
• Don Alberto Giacomello (1992-94)
• Don Federico Camporese (1996-97)
• Don Federico Giacomin (1997-2000)
• Don Leopoldo Zanon (2000-02)
• Don Andrea Ceolato (2002-2005)
• Don Ceiran Gilbert (2005-06)

Collaboratore stabile
• Don Angelo Roncolato 
(dal 1969 a tutt’oggi)

Altri sacerdoti
• Don Ettore Galletto (dal 1957 

per una decina d’anni circa)
• Mons. Siro Offelli (cooperatore festivo 1969-1974)
• Don Angelo Basso (1978-79)
• Don Angelo Calore (1972-1983)
• Don Lorenzo Canova (1984-85)
• Don Aldo Fabris (1986-98)
• Don Gino Temporin (1999 a tutt’oggi)
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Che cos’è l’essenziale 
$per una comunità cristiana?

Se Gesù Cristo non è la sua ricchezza, la Chiesa è miserabile.

La Chiesa è sterile se lo Spirito di Gesù Cristo non la 
feconda.

Il suo edificio crolla se Gesù Cristo non ne è l’architetto, e se 
il suo Spirito non è il cemento che tiene insieme le pietre 
viventi con cui è costruito.

E’ senza bellezza, se non rispecchia l’unica bellezza del volto 
di Gesù Cristo.

E’ menzogna tutta la sua dottrina se essa non annuncia la 
verità che è Gesù Cristo.

E’ vana tutta la sua gloria se essa non la fa consistere 
nell’umiltà di Gesù Cristo.

Il suo nome stesso ci è indifferente se non evoca subito il suo 
nome dato agli uomini per la loro salvezza.

Non rappresenta nulla per noi se essa non è per noi il 
sacramento, il segno efficace di Gesù Cristo.

H. De Lubac, Meditazione su!a Chiesa 
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